
  «Un uomo, quando  non è amato, scappa!»
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È l’amore che ci fa
vivere, è l’amore che cerchiamo per tutta la vita,
è l’amore che dà colore e sapore alla nostra
esistenza. Per questo, quando non ci sentiamo amati,
scappiamo o ci chiudiamo in noi stessi, diventiamo duri, critici,
persino aggressivi e violenti.

Al contrario, se ci sentiamo amati e
accolti, se sperimentiamo il calore di un abbraccio o di una tenera
carezza, tutto si trasforma in qualcosa di bello.

Eppure è impossibile dare una
definizione dell’amore: è la parola più usata e
abusata, più cantata e celebrata, ma definire che
cos’è l’amore significa in un certo senso
sminuirlo. Solo i poeti, qualche volta, sono riusciti ad
aprirci un varco, a lasciarci intravedere qualcosa della sua
bellezza.

Certamente anche tu hai sperimentato
l’amore, forse qualche volta hai colto un sorriso particolare
rivolto solo a te, hai trovato una persona speciale, unica…
altre volte, forse, ti sei sentito non amato o non capito,
trascurato ed escluso.
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distruggere i vostri sogni, come il vento del nord devasta il
giardino». (Kahlil Gibran, Il profeta)





Come tutto ciò che appartiene
al mondo umano, anche l’amore non è perfetto, è
segnato da limiti e fatiche, ma questo non vuol dire che non
esista. È così reale e concreto, anche se fragile,
che a pensarci bene, nella vita, facciamo tutto solo per trovare un
po’ di amore e di calore. Ma per raggiungerlo dobbiamo
accettare i limiti nostri e degli altri, imparare a perdonare, per
creare nuovi crediti di fiducia e di speranza.

Ripensare alla nostra vita significa
sicuramente scoprire tante persone che ci hanno voluto bene, che
hanno provato a darci ciò di cui abbiamo bisogno per
amare. Ma, forse, inevitabilmente, significa anche scoprire
che non sempre siamo stati amati come avremmo voluto, come sarebbe
stato giusto.

Accettare che gli altri abbiano
fatto del loro meglio è il primo passo verso la nostra pace
interiore. Spesso, infatti, un altro ci fa del male non
perché è contro di noi, ma solo perché, in quel
modo, crede di stare meglio lui stesso, o di stare meno male.

Eppure l’amore è
l’unica cosa che può colmare i vuoti e lenire le
ferite. Per questo l’amore è la base di ogni
religione, di ogni idea su Dio e sull’uomo. In fondo,
l’espressione di san Giovanni «Dio è amore»
(1Gv 4,8) è quella che nei secoli sembra la più autentica
e la più completa. Chi può essere Dio se non la
realtà più vera, più bella, più essenziale per
la vita?

Nell’induismo Dio è colui
che fa vivere ed esistere, è la meta che l’uomo è
chiamato a raggiungere per realizzare pienamente se stesso e il
destino che è in lui. A lui ci si affida pienamente, le sue
manifestazioni sono un dono per l’uomo, al quale Dio si fa
vicino.

Nell’ebraismo Dio è colui
che ama, che vede le sofferenze dell’uomo e si china, come un
padre, verso il figlio piccolo. Colui che si fa difensore dei
più poveri, dell’orfano e della vedova. Un Dio che non
gradisce offerte e sacrifici, ma giustizia, condivisione e
compassione.

Nell’islam Dio è clemente
e misericordioso, compassionevole verso l’uomo, chiamato
anch’egli a condividere ciò che ha con i più poveri
della comunità.

Ma è nel cristianesimo che
questa espressione trova un’assoluta novità. Dio
stesso si fa uomo e vive da uomo sulla terra fino a morire,
condividendo la condizione umana, per manifestare il suo amore.




  In quanti modi si vive l’amore?
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Replica simbolica del contenuto dell'Arca
dell'Alleanza: 10 comandamenti, Manna e la verga di Aronne che
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I dieci comandamenti dati da Dio a Mosè cercavano di
fornire delle indicazioni su come vivere l’amore.

Quando Mosè accoglie le tavole con le dieci parole, è
appena uscito con il suo popolo dall’Egitto. Ha visto la
bontà di Dio, il suo amore, la sua disponibilità a
relazionarsi con l’uomo…

Nonostante i prodigi che Dio ha operato per il suo popolo, non
costringe Israele a obbedirgli, a temerlo, ad adorarlo; lascia
libero il suo popolo di scegliere: volete servire Dio, oppure altri
dèi? Volete essere il popolo di YHWH e volete che Lui sia il
vostro Dio?






	






	Mangia prega ama, è un
film del 2010 diretto da Ryan Murphy, basato sul libro
autobiografico di Elizabeth Gilbert









È in questo contesto di amore e di relazione che Dio
pronuncia le sue «dieci parole».

Chiamarle «comandi» non è, quindi, del tutto esatto.
Non sono infatti i comandi di un padrone o di un despota, ma
piuttosto le «regole» del cuore di un innamorato che
cerca di essere vicino all’oggetto del suo amore, che cerca
di non fare ciò che a lui dispiace.

Come a dire, per esempio: se Dio non ama la violenza e il sopruso,
allora anch’io cercherò di vivere pacificamente nella
giustizia.




  Se Dio è amore,  perché il male?
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A questo punto, però, ti
potresti chiedere: ma se Dio è amore, se Dio è buono,
perché il dolore nel mondo e nella vita degli uomini?

Certamente questa è una delle
domande più grandi e più problematiche rivolte
dall’uomo, nel corso della storia, a Dio e a coloro che si
dicono credenti. Una domanda che ciascuno si fa almeno una volta
nella vita, quando, anche se non crede, si chiede: perché
tutto questo?

Proprio perché è
l’amore che ci sazia, che ci dà gioia e ci riempie il
cuore, siamo sempre toccati e interrogati da ciò che non
è amore, dalla violenza, dall’odio, dal male.

Le risposte a questa domanda sono
molte, ma ciascuno deve, forse, trovare la propria, nel confronto
con gli altri, col pensiero umano, con la propria
sensibilità.

Ti proponiamo perciò solo
alcuni spunti, alcune idee e riflessioni, per il confronto
personale e in classe.
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Dio non può impedire il
male perché rispetta la libertà
dell’uomo

Una delle caratteristiche
dell’amore è la libertà. Se ami davvero non puoi
costringere l’altro ad amarti a sua volta, perché il
vero bene presuppone che l’altro sia libero, fino al punto di
poterti anche rifiutare. Se costringi una persona ad amarti, questo
non è amore.

Quando Dio crea l’uomo, lo ama
fino a… lasciarlo libero.

Nel racconto simbolico della Genesi,
l’albero della conoscenza del bene e del male, di cui Adamo
ed Eva non devono mangiare i frutti, rappresenta la loro
libertà. Non devono mangiare il frutto, ma possono
farlo; sono liberi, hanno la possibilità di scegliere. In un
certo senso, Dio si autolimita per amore, lasciando spazio alla
scelta dell’uomo.

Dio non crea un burattino, ma un
essere veramente libero, capace anche di rifiutare Dio stesso. E la
libertà, se è una cosa seria, non può essere
limitata, cioè esistere solo per un periodo di tempo.
In questo modo si apre un ampio spazio per le scelte
dell’uomo, anche per quelle dolorose del male e della
morte.

Subito dopo il racconto del peccato
originale (Genesi 3), abbiamo il racconto dell’uccisione di
Abele da parte del fratello Caino (Genesi 4) e, poi, il dilagare
del peccato nel mondo.

Esistono i giusti e gli empi, uomini
e donne buoni e uomini e donne malvagi; la Bibbia non è un
libro solo di santi!



















Dio è il bene,
la sua assenza è il male!

Con diverse analogie rispetto a
quanto abbiamo detto, questa seconda ipotesi evidenzia sì la
libertà dell’uomo, ma anche il fatto che la sola
«assenza» di Dio sia già il suo contrario, cioè
il male e il buio.

Ogni realtà ha, per così
dire, due aspetti e noi la conosciamo per questo contrasto:
sappiamo che la luce è tale perché c’è il
buio, che la parola non è silenzio…

Allo stesso modo, il contrario di
Dio, che è il bene, è il male. Dove Dio non
c’è (e qui non si intende la ricerca dell’uomo, il
suo faticoso interrogarsi, ma la negazione dell’idea di Dio,
il rifiuto da parte dell’uomo di incontrarlo), c’è
altro da lui.
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Dio ama così tanto
da condividere il dolore umano

La terza strada non si concentra
tanto sull’origine del male, ma sulla scelta operata da
Dio. Dio, infatti, non rimane impassibile di fronte al
dolore dell’uomo e non lo lascia solo.

Rispetta la sua libertà, ma si
fa suo compagno nel dolore, fino a farsi lui stesso uomo e a morire
come gli uomini.

C’è, nella Bibbia, una
pagina bellissima che esprime tutto questo, un inno molto antico
che la comunità cristiana ha creato per dire la sua fede: puoi
leggerla qui di seguito:






	
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli,
pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio
l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una
condizione di servo, diventando simile agli uomini.
Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.
(Lettera ai Filippesi 2,5-8)










  Che cosa significa amare?


Quante volte non amiamo noi stessi, ci sembra di non essere
belli, non ci sentiamo capiti, accolti… e allora blocchiamo
la vita che è in noi!

Forse ti sarà capitato di guardarti allo specchio e di non
trovarti come avresti voluto, oppure di esserti sentito tradito da
un amico, o di aver visto un tuo progetto fallire…

Per questo magari hai bloccato dentro di te qualcosa, ti sei
detto: «Quella strada non la voglio percorrere più,
quella situazione non la voglio rivivere; non credo più
nell’amicizia».



In questo modo, però, le cose non sempre migliorano…
perché se noi stessi non ci amiamo, anche gli altri fanno
fatica a farlo; e allora diventiamo come una chiocciolina che,
appena viene toccata, si chiude in se stessa.

Nessuno di noi è come vorrebbe essere al cento per cento,
tutti abbiamo però bisogno di riconoscere che dentro di noi
c’è una forza inimmaginabile, che ci viene dalla vita
stessa e che siamo chiamati a vivere con tutto noi stessi!

Spesso noi tutti lasciamo che il tempo ci scorra addosso.
Facciamo quello che dobbiamo fare, ma in fondo non ci sembra di
vivere pienamente.

Allora cerchiamo degli «spazi di vita» e crediamo di
trovarli in una «notte da sballo», in uno sport estremo,
in un’avventura isolata…




	






	Che cosa è l'amore (dal film,
Uomini di Dio, di Xavier Beauvois)







Ma abbiamo fatto esperienza che, dopo, ci ritroviamo punto e a
capo.

Allora riprende il ritmo della vita monotona e ci trasciniamo
come chi tenta di sopravvivere alla meno peggio.

Diciamo a noi stessi: «Quando lavorerò le cose
cambieranno», «Se fossi diverso…», «Se i
miei genitori fossero diversi…».

In realtà non è così. È qui e ora che siamo
chiamati a prendere in mano la nostra vita, a vivere ed essere
felici (cf. Deuteronomio 6,24), ad amare. Anche quando non tutto va
secondo i nostri piani, possiamo essere noi a dare una svolta alla
nostra esistenza.

Chiediti: «Che cosa mi appassiona?», «Per cosa e
per chi vorrei spendere le mie energie, il mio tempo?». Solo
se amiamo la vita e la viviamo con passione, riusciamo anche a
smascherare tutte quelle forme di «morte» che oggi sono
presenti nella nostra cultura.




	
- È morte non dialogare, non saper essere amici, chiudersi
nel proprio guscio, non aprirci all’incontro con
l’altro. La vita, infatti, nasce solo dall’incontro con
chi è diverso.

- È morte cercare di fuggire, nasconderci, non assumerci le
nostre responsabilità e non dare il nostro contributo unico e
originale. Si può fuggire in molti modi: nella droga, certo,
ma anche ascoltando musica tutto il giorno, o vivendo come se
«non esistessimo» là dove siamo. La vita, infatti,
è un’opportunità da cogliere.

- È morte pensare che solo l’apparenza è
importante, vivere con una maschera, credere di essere accolti
perché si finge di essere diversi…







Dio vuole che viviamo «a corpo vivo», perché egli
ama la vita ed è chiamato «Dio, amante della vita».
La sua legge non è, come tante volte crediamo, in contrasto
con la pienezza della vita umana. Se così fosse, lui stesso
non si sarebbe fatto uomo, vivendo tutte le sfaccettature della
nostra esistenza.




	
Lentamente muore

chi diventa schiavo dell’abitudine,

ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi,

chi non cambia la marca,

chi non rischia e non cambia colore dei vestiti,

chi non parla a chi non conosce.

Muore lentamente chi evita una passione,

chi preferisce il nero su bianco e i puntini sulle
«i»

piuttosto che un insieme di emozioni,

proprio quelle che fanno brillare gli occhi,

quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso,

quelle che fanno battere il cuore

davanti all’errore e ai sentimenti…

Lentamente muore chi non viaggia,

chi non legge, chi non ascolta musica,

chi non trova grazia in se stesso.

Muore lentamente chi distrugge l’amor proprio,

chi non si lascia aiutare;

chi passa i giorni a lamentarsi della propria sfortuna

o della pioggia incessante.

Lentamente muore

chi abbandona un progetto

prima di iniziarlo,

chi non fa domande sugli argomenti

che non conosce,

chi non risponde

quando gli chiedono qualcosa che conosce.

Evitiamo la morte a piccole dosi,

ricordando sempre che essere vivo

richiede uno sforzo di gran lunga maggiore

del semplice respirare.

Soltanto l’ardente pazienza

porterà al raggiungimento

di una splendida felicità.

Martha Medeiros, Lentamente muore














	






	La bellezza del mondo in un
sacchetto di plastica (American Beauty, 1999).








  La Libertà
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Le due vie del pellegrino
dell'amore.







Gli interrogativi sul male e sul
dolore ci rimandano a un altro interrogativo, quello sulla
libertà umana.

Tu stesso sai come sia importante
sentirsi liberi. Spesso vorresti più fiducia da parte dei tuoi
genitori, dai tuoi amici, dalla scuola stessa.

Allo stesso tempo, forse, sperimenti
la paura, quasi le vertigini, che la libertà può
dare. E probabilmente ti senti insicuro, incerto, su cosa
sia bene e cosa sia male. Eppure sai che l’amore è
libertà. Ci si innamora liberamente, senza sapere fino in
fondo perché. Perché lui (o lei), e non un altro?

Ugualmente sappiamo che
all’amore si può rispondere solo liberamente. Non
si può costringere un altro ad amarci. Per quanto bene gli
vogliamo, dobbiamo lasciarlo libero, libero anche di
«rifiutarci».

E questo gesto è, per tanti
versi, il vero amore. Quell’amore che non ingabbia, non rende
schiavi, non costringe a essere burattini nelle mani di un
burattinaio.

Essere persone significa anche
essere liberi di scegliere e di vivere così le nostre
relazioni. Sebbene l’uomo possa essere ingannato,
tuttavia è creato libero e rimane libero nel progetto di Dio.
Questa è la sua grandezza. Egli è responsabile delle
proprie azioni, e nessuna azione è «neutra».
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Martin Luther King, pastore
protestante, politico e attivista statunitense, leader dei
diritti civili, lottò perché negli USA venisse abbattuta
ogni sorta di pregiudizio etnico. È unanimemente riconosciuto
come apostolo instancabile della resistenza non violenta. Fu
assassinato a Memphis nel 1968.













Ci sono, è vero, diversi fattori che possono
influenzare le sue scelte, ma l’uomo può conoscere,
riflettere, valutare le conseguenze delle sue azioni. È il
dramma narrato nel capitolo 3 del libro della Genesi.

Egli risponde del proprio agire non
tanto di fronte alla legge o allo Stato, ma di fronte a se stesso,
poiché possiede in se stesso una bussola per orientarsi nel
cammino: la coscienza.

La coscienza è la sua voce
interiore, che è mossa non tanto dalla paura di sanzioni,
umane o divine, ma dalla forza del bene, che è nell’uomo
fin dall’infanzia e lo rende capace di potersi sentire in
pace con se stesso.

Sarà capitato anche a te, qualche volta, di non
sentirti tranquillo e in pace dopo aver compiuto un’azione
non buona. Magari nessuno conosceva la tua azione, ma tu non ti
sentivi «a posto».
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La coscienza è la voce
interiore che parla dentro di noi, mossa non tanto dalla paura di
sanzioni, umane o divine, ma dalla forza del bene che è
nell’uomo fin dall’infanzia e lo rende capace di
potersi sentire in pace con se stesso.

Un esempio di azione «secondo
coscienza» la troviamo nella vicenda umana di un contadino
austriaco che recentemente la Chiesa ha proclamato
«beato». Franz Jägerstätter, nato nel
1907, era un contadino, padre di tre figli. Quando ricevette la
cartolina che lo chiamava a servire nell’esercito di Hitler,
sia per intima convinzione pacifista, sia per opposizione alla
cultura nazista, decise di fare obiezione di coscienza e di non
obbedire all’ordine di arruolamento. Lettore autodidatta del
Vangelo, se ne innamorò e lo prese come programma della sua
vita fino alla fine e seguì la sua coscienza anche se il suo
parroco lo invitava a cambiare idea, a pensare alla moglie e ai
figli. Fu processato e condannato a morte nel 1943. Nel 2007 è
stato proclamato beato.

Per saperne di più su di lui,
visita la sezione “Testimoni”.




  Il corpo


Il corpo è il mezzo attraverso il quale ci conosciamo,
siamo legati gli uni agli altri, viviamo nel mondo, facciamo il
bene e il male.

Il corpo non è negativo, non è solo materia, ma è
l’uomo stesso.

Quando Dio ha voluto dire il suo amore, quando ha voluto
manifestare la sua salvezza, non ha sottratto l’uomo dal
mondo, ma si è fatto uomo lui stesso.

Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi (Gv
1,14).

Anche il corpo, come parte essenziale dell’essere umano,
è destinato a vivere eternamente, trasformato nella gloria del
cielo.

Il bene che vogliamo, la pace che costruiamo, la condivisione del
nostro pane… sono già il nostro contributo a un regno di
pace, di amore e giustizia.





Svalutare il corpo non è certamente un’idea cristiana,
come non lo è banalizzarlo e ridurlo a puro strumento.

La vita ha un valore inestimabile e l’uomo è invitato a
vivere in pienezza, «a corpo vivo», tutte le dimensioni
del suo essere.

La vita dell’uomo è, nella visione cristiana,
certamente un dono di Dio, ma questo non basta.

Questo dono è così grande che la Bibbia esclama: «Di
gloria e di onore lo [l’uomo] hai coronato (...) tutto hai
posto sotto i suoi piedi» (dal Salmo 8).






	






	Il circo della farfalla (The
Butterfly Circus) è un cortometraggio del 2009 diretto da
Joshua Weige, che ha come interprete Nick Vujicic.








  Testimoni
Alex Zanardi
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Alex Zanardi



Grande campione automobilistico, arriva alla Formula 1 nel 1991
e dopo alcune stagioni, alterna campionati di kart con quelli della
Formula maggiore. Nel 2001 durante una gara di kart viene coinvolto
in un gravissimo incidente in cui perde entrambe le gambe.



Nonostante la grave invalidità, Zanardi non ha ceduto
né allo sconforto né alla menomazione. Ha saputo
riconvertirsi sia come sportivo che come uomo: ha partecipato
ancora a gare di velocità, ma poi ha intrapreso la carriera
paraolimpica in gare su carrozzella (handbike) vincendo medaglie
d’oro sia nelle gare a cronometro che su strada. Nella
cerimonia di chiusura della Paraolimpiade di Londra è stato
scelto come portabandiera della delegazione italiana.




	
«Mi è capitato più di una volta di trovare il
parcheggio invalidi occupato incivilmente da chi non ne aveva
diritto. Però, qui vorrei raccontare un episodio
particolarmente emblematico: ero stato invitato al compleanno di un
mio caro amico di Roma, un uomo davvero buono. Compiva 60 anni, un
traguardo importante anche in considerazione del fatto che il mio
amico era appena sopravvissuto a un infarto. Al ritorno, per farmi
riaccompagnare in aeroporto, il mio amico aveva incaricato proprio
il ragazzo che, intervenendo con tempestività e grande
capacità al momento dell’infarto, gli aveva salvato la
vita. In macchina, incredibilmente, il ragazzo mi confidò di
usare un contrassegno invalidi per trovare più facilmente
parcheggio. Era un bravo ragazzo, in gamba e altruista ma,
evidentemente, non aveva la minima cognizione della gravità
del suo agire né la consapevolezza di ledere gravemente i
diritti di persone disabili comportandosi in quel modo così
scorretto. Ho raccontato questo episodio perché secondo me ben
rappresenta una mia convinzione: noi italiani non siamo peggiori o
più incivili degli altri, siamo soltanto MALE-EDUCATI al bene
comune, e questa nostra condizione si è aggravata notevolmente
negli ultimi anni. E siamo male-educati soprattutto da chi,
politici e governanti in testa, dovrebbe fornirci buoni esempi,
punti di riferimento e valori indispensabili. Invece sono sempre di
più i casi in cui, soprattutto in politica e nella gestione
del bene pubblico, l’interesse del singolo è talmente
predominante da far calpestare i più elementari diritti degli
altri. Abbiamo davvero un disperato bisogno di etica. E anche di
quel che le persone non sono più «allenate» ad
usare, il buon senso. Credo che bisognerebbe isolare coloro che si
comportano scorrettamente, per evidenziare quel modo di agire, e
generare in loro il senso della vergogna, un sentimento oggi,
purtroppo, poco praticato».










  Franz Jägerstätter
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Nacque il 20 maggio 1907 a Sankt Radegund, da due giovani troppo
poveri per sposarsi. Nel 1917 sua madre sposò il contadino
Heinrich Jägerstätter, che adottò Franz.

Nel 1936 sposò Franziska Schwaninger, conosciuta l’anno
precedente. Il matrimonio segnò una svolta nella sua vita,
fino ad allora disordinata. La preghiera e la lettura della Bibbia
divennero consuetudine quotidiana per Franz e Franziska. Dal
matrimonio nacquero tre figlie.

Lo studio della letteratura sacra e la frequentazione della chiesa
lo portarono alla convinzione che la sua fede cattolica fosse
incompatibile con il nazismo.





In occasione del plebiscito sull’annessione
dell’Austria alla Germania, nel 1938, fu l’unico a
votare «no» nel suo paese. Jägerstätter
espresse la sua resistenza al nazionalsocialismo anche non
partecipando più alla vita pubblica del paese, e rifiutando
facilitazioni offerte dal partito nazista.

Nell’estate del 1940 Jägerstätter venne arruolato
ma, a causa della sua situazione familiare, ottenne il suo rientro
dalla caserma di Braunau.

Nell’ottobre 1940 egli venne richiamato alle armi per la
formazione come recluta. Ma, su richiesta del suo Comune, venne
dichiarato «insostituibile» e poté tornare alla
famiglia e al lavoro agricolo. Nel 1941 dichiarò apertamente
che, come cattolico credente, non poteva prestare servizio
militare, poiché lottare per lo Stato nazionalsocialista
sarebbe stato contrario alla sua coscienza. La moglie Franziska lo
sostenne in questa decisione, benché conscia delle
conseguenze.

Nel 1943 ricevette la terza chiamata alle armi. Dopo aver
manifestato l’intenzione di obiettare, venne trasferito nella
prigione militare prima a Linz e poi a Berlino-Tegel. Lì si
rifiutò ancora di ritirare la sua obiezione di coscienza. Il 6
luglio il Tribunale di guerra del Reich lo condannò a morte
per sovversione dell’esercito: venne ghigliottinato il 9
agosto.

Il 26 ottobre 2007, presso la cattedrale di Linz, Franz
Jägerstätter è stato proclamato beato.




  Annalena Tonelli


Nata a Forlì nel 1943, dopo aver conseguito una laurea in
giurisprudenza, e dopo sei anni di servizio ai poveri di uno dei
bassifondi della sua città natale, ai bambini del brefotrofio,
a bambine con disabilità mentale e vittime di grossi traumi di
una casa-famiglia, nel 1969 si sposta in Africa grazie alle
attività del Comitato per la lotta contro la fame del mondo di
Forlì, che aveva contribuito a fondare, e che ancora oggi
è attivo.

Inizialmente lavora come insegnante in una scuola superiore
governativa, in Kenya, regione semidesertica ove risiedono
popolazioni di origine somala. Le precarie condizioni
igienico-sanitarie locali la spingono ad approfondire le sue
conoscenze mediche.

Nel 1976 Annalena diviene responsabile di un progetto pilota
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) per la
cura della tubercolosi nelle popolazioni nomadi: invita i nomadi
tubercolotici ad accamparsi per la terapia di fronte al
Rehabilitation Centre for Disabled (Centro di Riabilitazione per
Disabili), dove lei lavora insieme ad altre volontarie, e che
accoglie anche poliomelitici, ciechi, sordomuti, disabili fisici e
mentali. Il sistema garantisce lo svolgimento della terapia per i
circa sei mesi necessari.

Nel 1984, a seguito di lotte politico-tribali interne,
l’esercito del Kenya compie azioni repressive sulle
tribù somale intorno a Wajir. Le denunce pubbliche di Annalena
aiutano a fermare le uccisioni, ma viene costretta a lasciare il
Paese.

Si sposta allora in Somalia. Qui le sue attività includono un
ospedale con 250 posti letto (centro di riferimento di tutta la
regione), una scuola di Educazione speciale (263 studenti) per
bambini sordi, ciechi e disabili (unica in tutta la Somalia), un
programma contro le mutilazioni genitali femminili e
l’infibulazione, iniziative per la cura e la prevenzione
dell’Aids, l’assistenza ai fuori casta, agli orfani, ai
poveri.
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Annalena all'interno dell'ospedale di Merka
in Somalia





Nel giugno 2003 è insignita dall’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i Rifugiati del prestigioso Premio Nansen
per l’assistenza ai profughi (Nansen Refugee Award).

Il 5 ottobre 2003, nell’ospedale da lei stessa fondato a
Borama, in Somalia, è uccisa a colpi d’arma da fuoco da
un commando islamico somalo.

Il 7 ottobre 2012 si è svolta la Prima Marcia della Pace sulle
orme di Annalena Tonelli ed Ernesto Balducci, da Forlì a
Bertinoro.




	“Vivo a servizio senza un nome, senza la sicurezza di un
ordine religioso, senza appartenere a nessuna organizzazione, senza
uno stipendio, senza un salario, senza versamento di contributi
volontari per quando sarò vecchia. Sono non sposata,
perché così scelsi nella gioia quando ero giovane. Volevo
essere tutta per Dio”.
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